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Uluftrifs . Sfg. mio Sig. Patron 

Cokndiflìmo . 

0r£* LEONIDA dal- 
la tomba y e perche te- 
rne rinascere Sotto il ri- 
gido a/petto della fua^ 
torbida Stella y ricorre 
alla protettio#€ di V. S. 
Uluftrifs. Così ben fi a f 
The da ji felice afeendente fìa ricondotto al 
Soglio * e quel Serpe d*inuidia y che nclle~> 
porpore più fiorite li auueleno la pace y fi 
STROZZI . Aflro più fortunato non po- 
tè ua ritrouare per fuo ricouero y che la tri- 
plice mez>z*a Luna e flemma di V. S. Illu- 
firifsima [pianeta che nel Cielo della fu*** 
confpicua Profapia viene corteggiato da 
più ftellcy che non ha il Firmamento ) men- 
tre da quegV archi gl riofi veggo moltipli- 
car file fue diffefe • 

Accolga con ciglio benigno conia de di- 
catione diqueflo Heroe ifegni del riuer ente 
mio ofsequioye da l A filo che cerca il più va~ 
lorofoy e più giù fio fra Reggi Spartani > ap- 
prenda il Mondo, di qual tepra fìa l anima 
di f.IUuflrifs. mentre vno de primi Lumi 

A z d<U* 



a Grecia fi fa Specchio adi lei Splen- 
ì. Non fi creda adulatione di cuore ac- 
ato dalla diuotione-ycio , che in ombra 
nge la mia penna 5 ma vn vero effem- 
•e di t amiti Ataui Illuftrì, che ne facra- 
e ne Campi- , e con la fpada , e con 
)ore > accrebbero Trofei alC 'ampido- 
' > > e fpletrdori al V aticano \ anz.i s y am- 
i il tutto Epilogato in F. llluflrifs. ( the 
ditainfiudi]foleuatì ed her&ici Pere- 
vaggi ) ha nella picciola sfera del jup 
n core erretto nell'Olimpo della Gloria 
ero tempio della Virtù , 
Vox i/degni pero, che nella sfera di tan- 
>r erogatine fi regiflri il punto della mia 
nil feruitù , che non poco rifplende , de- 
nta dal glorio/o titolo > che profefjo , 

}i V.S.IHuftrifsima . 



snetia li 9. Febraro i ^76. 

HumJDw , R euerent.fer nitore* 
Francefco Santorini . 
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Di quello, ftbà dall' Hi fior i* . 

EONIDA nobi- 
le Spartano refso 
quella Corona : mi 
per la perfecutionedi 
Cleombroto fu fcac- 
ciato dai Regno , e fi 
ricouerò in Tegea_» 
Cartello dell'Arcadia. Vi dimorò al- 
cuni anni , & alla fine fu richiamato , c 
reftjtuito alla primiera Fortuna . 
Ita Taus: in L ieo* 

# _ & • * * * ^* ^ » 

^ - * S • « ^ _ ** 

Si finge . 

Che con Leonida fofle inTegeaAI- 
. mira ma moglie , ambi fott'altro nome 
ed ignoti : mi che bene in Sparta folle 
noto ad alcuni > egli colà tratenerfi . 

Che Cleomene ( che fu veramente fi- 
glio di Leonida) gli fotte flato fatto 
rapire nell'Infamia da Cleombroto > 
perche non hauefle Real prole ; Et che 
hauendo commandato, che fòfleefpo- 
ilo alle Fiere , chi n'hebbe l'ordine fe 

A 3 n'im- 
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rtiupieto/jfle, e Jo coniignaffe advn 
Caualiero ritirato in Tegea ,. che lo 
illeuò occultamente , à cui fette ben 
loto di chi era tìglio , mà non cono- 
ceffe Leonida, ne fapeffe, eh* eglifi 
irouafle in Tegea* 

Che Cleomene (offe fotto nome di 
Zefàfoì e che portato dal naturai ge- 
lio , ( auuifato da chi ralleuò , d'efler 
iglió d'vn Rè ) fe n'andaiTè per le Re- 
gioni della Grecia; &che inReotiafi 
frfle inuaghito d'Efterk PrincipeiTa, i 
ni feopertofi Prencipe, e data fede di 
pofo ; n'hauefle eonfeguiti gramori , 
che abbandonatala, ritornato in Te- 
jea , s'inuaghiiTe di Cillenia . 

CheEfteria tradita, fotto fpogl re 
irili, e nome d'Ermindo fi fofse rifsol- 
a andar in traccia di lui ; e lo ritrovi i 
n Tegea, 

Che Tinacre Signore di Tegea fofse 
nn amorato d'Almira creduta Alcea. 

Con quefti verifimili fi forma ilDra- 
ia , intitolato LEONIDA in TE- 
ÌEA. 
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L E T T ORE 

I, Co: T^jco/o Minato compo- 
j. /<? g»f/ìo Drama , quindi dal 
nome gloriofo dell* Ruttore 
puoi argomentare la perfct- 
tione dell'Opra. Qià fai, ch'~ 
ei ferine con le penne prefit- 
tegli dalla fama , e che infino l'ombre de 
fuoi incbioftri fono fplendori . T raf por ta- 
ta d4 Teatro tAugufto alle feene dell' ot- 
ària conmene trasformar fi per compiacere 
al Genio di quefio Sereniamo Cielo ; La 
vedrai però comparire diuerja da Quella 
che nacque per necefjità de ll'vfo , & per 
concezione del Genitore . V^Uafua tra- 
sformatone conferua però l'Idea primie- 
ra > an%i legate le fue naturali bellezze 
nelpouero metallo della, mutazione non* 
perdono i Ipreggio , mentre le gemme an* 
co imprigionate n!d Ferro fpno fempre 
pretiofe. t ver fi aggiunti daquejlofegito 
„ egli alterati da quest'altro " far ano a- 
ditati , abbenche da fé fleffi quelli deW- 
*t ultore fianoper farfi eonojcere , come 
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e è fempre conofciuta frà t ombre . 
à vedere , & ammirando il miglio- 
ne Figlio d'vn 9 ingegnofublime y com- 
ì il rimanente come dono di penna 
erefjata , che ad altro non a[pira > 
fotisfare chi bà potuto à quella fati* 
ì pocbToore óhligarh , & à compi** 
. Gl'iftefifentimenti deui hàuere del- 
ifftca già compofla dal Sig. ^Antonio 
hi Maftrv di Capello, dì S.MX. Vini- 
rie e Leonora > che da i Cieli crei' io 
onian* babbi tratta* ed'bora perle 
ottoni del rerfe e de Rapprefentantt 
portata & aggiuflata daSoggetto* 
allefue tanto più fati cofe quanto più 
? applicationi non pretende altra Glo- 
rie d y bauer con l'ombre delle fue note 
to il Sole del primo Compofitore. E 

felice . 
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PEJRSQNAGGI 

Rè di Sparta (conoiciuto in^o 

Tegea . 

ALMI R A fua moglie fotto nome d'Alcea. 
CEFFISO, nome finto di Cleomene loro 

Figlio . 

DIONEO Caualiere ritirato in Tega 

che alltuò Ctffifo . 
TINACRE Signor del Cartello di Tegea . 
CILLENIA l'uà Figlia . 
LEMA Vecchia . 

ESTERIA Principerà di Beotia fotto no- 
me d'Ermindo . 
VN'Eforo di fparta . 
DAMIGELLE con Almira. 
SERVI con Leonida. 
GV ARPIE conTmacrc. 
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Nell'Atto Primo 
RTAMENTI di Tinacre . 

A. con fabriche. 

ZO delitiofo di Tinacre con fonti. 

Atto Secondo 
FILE . i 

DINO delitiofo. 
PAGNA . 

Atto Terso 
JIE con apparrato di caccia . 
HO di folte piante. 
fZE nel Palazzo di Tinacre . 

►ME. 

BALLI 

ife> e Partorì 
datori • 
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PRIMO' 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti di Ttoacrc. 



Leonida* Almùra . 



Leon 



Erena quella fronte 
-^^—j, l'Alba de rtici di 
Alm. »a?S^SSSiJR.afciuga quelle luci 

i r ■ Jl Ond 9 i\ ^io Febo vfcL ( ra # 
fi». Queft'alma ^/.Quefto cor.A Ié Per te fofpi- 
■^w.Leonida miofeein. £*a*.Mia dolce Almira, 
«"^.Poiché il Real Diadema 
De gl'Efori lu cieca 
Immoderata autorità ci tolte 
A Tanno rinafecntc 
Aprì IM'cio più volte il Dio Bifronte , 
E fon le doglie tue fempre piti prontti 
Le otf.Non le cadute mie, 

Non del SogI spartano 
Il Dominio perdute 

Mà '1 tuo penar m^afiìiggie.^ Rio co piago, 

A 6 Caro 
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aro amato Conforte , \, . . 

u Che viuiam'in Tegea 
« Sotto altro nome occulti in quell'albergo 4 
" Mà per te di rugiade il Ciglio adergo » 
on. „Pcr togliermi le pene 
„ Da te bandifei il duol 
lm. -, La nube de tormenti 
}> Difcaccia , ò mio bel Sol. (fofpira " t 

on. Quell'alma' . Alm. Quello cor. A a. Per te 
} tn % Leonida mio ben.£*o»,Mia dolce Almira , 
on % „ Parto mio ardore , 

„ Mà reda il core 
' Sempre con te i 

„ Se ben dolente ^ 

3i Specchio lucente 

„ De la mia [è, 
ì. T'affittano gli Dei 5 
O lontano 3 ò vicin nel cor mi fer'« 

SCENA II. 



T inacre . JllmirA * 

'„ THT io bella oue mi trouo S 

I, Son in Cielo , e fon in Dite< 
„ Nel mirar il tuo bel vifo , 
„ Gode l'alma vn Paradifo , 
„ Mà s'hò al cor fiamme infinite 
,,Entro il fen l'Inferno io piouag 
i, Et io bella &c. 

lm, » In van folle mi tenti • 

Almira vuol par tir 1 1 

in. „ Oue te'n vai cruda in h umana , feùti i J 

jm, „ A cercarti io vado altroue 
„ S'iti te fteflb no n fei più 4 
^S'il Belligero Garzone 

w * Diede bando à la ragion e 



V, Aciccò la tua virtù . . ti* 

„ A cercarti Uc. } '> 
» Se il tuo fido ofpice amico 
Del fuo honor fatto nemico 
o Di tradir fol penfi tu , 

„ A cercarti,&c t far te. 

SCENA III. 



Tìnacre . 



ODimi ferma ( oh Dio 
Son pur coftretio à dirlo ) 
Seritiouar mi vuoi , 
Cerca, cerca crudcl trà <*l f odi tuoi v 
„ Per pietà Nume volante 
„ Rendi pace a quc/lo cor 5 
„ S'incatena d'adamante 
„ Cangi il laccio d'vn cria d'or 

„ Psr pietà, &c. 
Deh ver me non effe* crudo 
„ Placca vn di forda beltà j 
Per bearmi Arcier ignudo 
3> Deh ti vcfti di pietà . 
n Deh yw me è &c. 



'PRIMO. If 

Otiefe Iì c - <. / ^ 

Neghictofe ' 
5tan contente l'alme vili 
Tra gl'Aratri, e fra gt'Ouilf, ; 
Aim. Appetta quam'il Sol habbìa due voice 

Delafafcia de l'Orbe 

Con aurea luce ricca ma tbi fegni 

Per la Gfecia vagarti, t 

E tan t'ormai da Icierine poppe 

De la fuporbia rea velèn fiicfchfefti ) 
C^Hcbbi fafeie reali, Dion.Oh non t'hauefll 

Ciò (coperto giammaf. \ 
CiffOàxo le Selue. Dj^Epurc 

Vi ti gettò Fortuna • 
Ceff.Dc la cicca importuna 

Redimermi da l'onte 

Saprà Virtù . Ma dimmi deh > chi fona 

I Genitori miei ì Dion.Ciò non ti gioua ; 
Cef Qiuì fu i! Regno?D/**.Non lice. 
Cef. Viuon?D/w.Q U erto ftrè ignoco.Of.E <piale 

Tirannide fpietata ( ò Cicli 

Innocente bambino 

M'efpofe à i Bolctu ? O perfido dettino ; ' 

Dion. (t Non gioua à te di più cercar nò nò* 
««umiliati al tuo Fato.C*/ Vbbidirò. 

Dion „Son alberghi di pace le Srlue, 
, 3 E fe ingiufta cangiando fue tempre 
yj A chi toglie ,>à chi dona la Sorte 9 
"Con fua falce eguaglia mai Tempre 
<C A i Bifolchi i Regnanti la Morte* 
Echi viue foggetco a i cafì humani 
Rc(fe hicri,hoggi ferine muor dimani./w> ' 

Cef.„Sl si , fi goda in calma 

„Ne cerchi le tempefte alma ch'i in porco, 
„A1 dolce mio conforto, 
„AGMenia mio ben , cor del mio core 
l( Si penti folojQh quanto è dolce Amor?, 



16 Zt T T O 

f i Sì sì , fi goda in pace (no , 

„ Ne penfi al folgorar chi ha f l Ciel fere- 
„ Al vago, e bianco feno 
j,Di Cillcniamio Sol , Info grato ardore 
>j Si penfi folo$oh quanto è dolce Amorct 

S C E N A VI, 

CilUnia. Ceffi/o . 

C' ' _ « l V : ' - " ' 'jl La 1003 ài * . ^ 

Iffifo mia vita/ 
Ciliegia gradita! 
C/7/. Che fai fenza me c 

<^ Ti vagheggio nel Sol , ch'in Crei fi ftà. 
<?tiJ. Et io lenza re 

^ Idolatro l'Idre di tua beiti . 
# i . Da te lontan mia gioia , 

Son Jiguihoiecjfo, 

Son da la Linear mia punto diuifo . 

SCENA VII. 

JF/7frà /» éifóff (Phuomo in di/parte . 

CillenaCeffifo . 
IJt. CE non vaneggio , è d'eflb . 

\D Mio dolce tefpiio 
2T/? £ l'empio fi ; Mio bene 

C/R* 2 ' M ' ami 1 Nò 3 che t'adoro . 
«E//. E pur Todo, e non moro S 

Il mio cor( Cara ) <Wè 
Ci//. 11 1X110 cor {Car© ) aou e * 

Cef, TelMonai . CUI, Lo diedi à te . 

* 2.. Dunque io viuonel tuo core J (J/torc. 

C illj Si mio Afflor . Cff> Si «io ben, £ft, Ah tra- 

CUI. 
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CUI. O mio vago concento l 
Ceff. O mia gioia infinita 1 
CUI. Son beata o/Son lieto. Ejl. Io fon «adita, 

Ctff. i. Bcgl'occhi arcieri 

Siete di foco 

Pur fiere neri . 
Eft. Infelice mio cor 3 e che più fperi % 
Ceffi ì. Più che ferite , 

E più v'adoro 

Luci gradite. 

Eft. Vane (pei ante mie ficee finite, 
Cffi Pano bei rai . 
CUI. Doue tc'n vai? 
Ceff Ti riuedròben torto . 

Parto fenz'aluia. C/7/.E fenw cor fon'io, par 
Cf/^AddioCillcnia CHI. Addio Ceffifo addio, 
£/f.» Duolo in Dire non v èch-vguagli il mio 
* 07/ # „ Son legata da vn Crin d oro 

„ Ne pur bramo libertà > 

„ Se chi acforo 

„ Eia ftefia fedeltà, 
„ Mi piagò lume brillante 

„ Ne il mio cor fanar vuol «ià * 

,. Se il mio amante 

„ E la ftefla fedeltà . 

SCENA Vili. 

Efteria . Cillema. 

T> Ella m-è grane di recarti noia , 

13 Mà pittarle mi fprona 
Del tuo innocente Amor* . 
Ami vn perfido.vn^empio, yn traditore 1 
QUI. Che fanelli 5 Efi, In Beotia 
{Vantando regio fangue 4 

E data 
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JE data fede d'Imeneo pudico ) 

D'Irtela Principcffe 

Ingannò l'innocenza ; 
Pi Aia Regia la traflc , 
38 per Je vie del fluttuante E*eo 
Soura deferto foglio ° 
La sbarcò s poi fìngendo aj vkin Hto 
Breumimo foggiorno 
Panì'l fcllon 3 e più non fè ritorno . 
C///.€hcminarri?£/ £ l'indegno 
Di Nemcfi adirata 

O non cura 3 ò non crede il oiuftofdesno. 
Cill.Vzi che t'adiri. £/?.Efenfo 
Dibuonferuo. CHI. Tu dunque 
Ad Efteria feruifti ? Ey^Apmito, e ancora 
„Vièpiu d'ogn'altro il Aio dolor m'acora, 
•C*7 /.Mi come tu in Tegea?£/2. Quiui mi fpinfc 

Dcfifr di nouità. C/// Come t'appelli ? 
Lft. "Erraindo. Hor tu de l'Empio 
Non preftar fede à i detti . 
Ha il perfido tiranno 
Per alma la bii°gia , per cor l'inganno* 
Csii, n Saprò vendicarmi 

„CoI Nume d'Amor, 
„Mi jprcfteran l'armi 
,,Lo fdegno c'1 furor. 



^S* vn di può lafciarmi 
,Quel rio traditor , 
,Douea non piagarmi 
„V Arciere de i cor. 
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SCENA IX. 

EfierU, 

»T) Vr troppo è vero , ahi Uffa 

JL Che l'infido inhumano 
La purità traffitfe 

„Di chi l'anima c'1 cor li diede in dono j 
„Ed io Poffefa , e la tradita fono . 

Sotto virili fpoglie 
„Per feguir il crudcl quiui mi celo ; 
,,E fordo ben fc non m'aita il Gielo* 
»Habbi Cupido pietadedi me, 

„ O tracciami irato qucffalma dalfenV 
,>G ià che tradire lafciafti mia fè 
, ; I/ainidoto porgi à fi acerbo velen . 
^Di tante pene con degna mercè 

,>De Tempio la dcftra ritornami alinea, 
»Doppò le nubi godere fi de 
^GrinfilulR benigni di Cielo $«ren # 

SCENA X. 

Parco delitiofo di Tinacre con fonti . 

a>/^Or contento , equefto bafta» 
i>V_> S'io più non trouo va (tolto, 
^Ch'adori quefto volto, 
,,Nelaniia amica età 
a> Almeno in libertà 
>,Tentar faprò di far cader chi c cafta 
,,Cor amicatole, 
- geca 
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Ecco del mio Signore 

Lido! di giaccio, l'Afpe à Cuoi tormenti f 

„ Per obbedir Tinacrc 

u Preparateti)' pur mici fcaltri accenti t 

SCENA XI.! 

Almira,Lem* , 

O limpide forgenti 
* Di Criftalli fugaci, 
Che d'alta Fonte ite feendendoal baffo, 
Voi ficee Idee de le mie pene accerbc j 
Io traboccai dal foglio^ e voi da vn faffb, 
Iocadeitràlefelue, e voi tràl'hecbc. 
Lem. Che contempli (ignora 1 
Alm. Come poffa da vifeere fi dure 

Salir parto fi molle. £*v,.E che più torto 
Non rimetti, onde polTa 
M Da molle cor di donna foggia, e bella 
9i Nafcer di crudeltà fi duri effteti ? 
Aìtn. ;> Nel centro de l'oblio chiudi i tuo i detti . 
Lem.,, Tinacre \ mio Signor cjuefte che miri 
„ Fide ancelle c'muia, come al tuo fpofo 
„ Diede ferui badanti* Ei l'ama in vero , 
^M'à più te aio . . . Aln; Quel labro 

Chiudi, e pai ri, fe brzmi 
„ Ch'in pace io viua, e t'ami . 
Lem. Perche li fpietata 

„ Se tento (zi bella, 
w Ppf viuer più lieta, 
Non efler Cometa, 
Ma placida Stella 
Alm* Yò fperar al tuo difpetto 
„ Sorte peifida èfeuera / 
x , Se vorrà chi à gpaftri impera 
^Canoieiiitu'auueifo afpato . 

SCE^ 
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SC E N A Sii 

Tir? acre . 
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j , n NT 0 ' 1 P IÙ P ene ° cor r "*nt» f 
-rf//»." 1 11 Cofi baita per morir. 

* Soiì accefo 

<r Da tuoi lumi, che mi fauno 

€< Crudelmente incenerir , 
cc Non più pene Scc. 
De le Qucrcfe pili dura , 
Più de le rupi algente 

Sarai Tempre mia vita?^//* % OIi Dio Tinacre 
Non tormentarmi. Tin Ah cruda 
Vorrai ch'io mora ? A/m.Tenti, 
D'impietofir i Flutti, 
D'immobjJir i venti • 

TmMi fdegnero. Alt» Che fu ? (E vaft0 

•*<».Seke, ch*al tatto efedda 

Percofla getta foco, Alm Erti ! fon moglie , 
Tm.Son amante. Alm. Son cafta . 
Ti» Vìi fol baccio mi bafta 
VuolimcciA ria . Almira togli, dì mano vn dar- 
do ad -vn deferiti di Tinacre , e l'alza 

Lmi « rr C0 ^r0 1 0 fiejfo . 

«//«.Raftrenati immodefto 

Hò cor baftante.ZV» Che ardimento è quefto 
AncoTwacre toglie inoltro dar do ad vnfer- 

«0, e l'alta contro lei. 
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SCENA XIII. 

lAonida . Almira . Tinacr* . 

i^.TJErmacc.Ti», Abimè.^f /.Che dirò mai. 

Sufcita i dardi ? Come ( 
Cbefifàsche ti tenta? 
Jff//».Piano : Che ti fgomenta ? 
MouimentHi fdegno 
Non fur quei che abradi j Eg'i d f vn giocoj 
Che fan Ptftori e Ninfe 
A la Dea de le Selue 
Mi figurati ai moti, 
. Midipingealeforme. 
Non è così Tinacrc? Ti». E ver.£* on.Refpiro. 
]/T/j».,>Ab perfido tiran.r/.Sogno 3 òdeLiro,* p*r* 
àTin. u Amico addio. Z>0/Failifta lieto il Cieku 
JFi« „Fingo partir, e qui vicin mi celo, fi njir*. 
Alm. ,.Leonida ! Leon. Mia fpofa, 
Alffh j,Credi ch'io t'ami ? Leon O cara # 
„Sul Lidio faflb de più auuerfi guai 
3 , L'oro de la tua fede io già pronai. 
r Alm. „Dunquc viui contento. 

,,Sappi, ch'ogni tuo affanno è mio tormento* 
Leon. ,,Son felice , fon beato 

„S'io fon graao * 

A te mio fol ; 
„De tuoi lumi vn raggio amato 
^Scacciar può dal feil piagato 
»Ogni nu be d'afpro duol # 
„Son fclice,&c f 



SCE- 
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SCENA XIV. ^ 

Almìr* . T in acre in di/parte • 



;;S' 



io fon co/tante 
Amor io sa 
„Mai vacilante 
„La mia ftabilc fè nò non farà • 
,^S'io fon, &c, 
„Se fon 9 io fida 
„lo sà il mio cor 
>,M'è occhiuta guida 
„Pcr fcr baimi ftdcl defio 4'H onor. 
< j,Se fon io 3 &c. te; . 

SCENA XV. 

* v 

Tinacre. Almira . 

BElla, c quai gratie mai.. . Alm* Barbaro taci. 
Ofi mirarmi ancora c 



Da Jcfauolc mie 



; 



Cicco infano Archjttetoà tuo vantaggia 

Non fabricar Chimere 



Tanto abbonir ti sò > quanto tacere # ; 
Tin. Deh perdonami oh Dio. 

Cara vita , cor mio . 
Alm, „Di che fogno 5 ò ch'io deliro 
, Se d'amarti io mai diro ; 
„E fe mando alcun fofpiro 
„Di ch'è effetto del dplorc 
33 Non affetto del mio core 
„Chc mucatfi vnqua no» pufc * 
jiDi c'hò il fentìo di Perillo 



H *A T T O 

f) S'ì\ mio mal fabricheròj 
„Mà s'in pianto io mi diftillo , 
i ,DÌ , ch'e figlio del mio affami ^ , 
it Mà non già d'Amor tiranno . 
^Ch'il mio cor ferir non può , 
„Dì che fogno^&c, 

SCENA XVI. 



M 



Tingere , 

A Tinacrc che fai ? Di tua vileade 
Non rampogni te fteflb ? 
"Non più non più . D'amante 
<c Se non gioua il pregar , d'afpro nemico 
"S'vfi fdegno è rigor . Laflb , che dico c 
„A danno del tuo ben, mio corafpiri ? 
jjScufamj òcara . Amor fà i ch'io deliri. 
Quando Amor felice arride 
E pur facile l'amar 5 
Ma fe lacera , edvecidc 
Ogni cor non vuol penar , 
Quando,&c. 
Quando l'oda in pace lide 
Ogni Pi no sà Icherzar, 
Jvlà se freme irata e lhide 
Pocchi Abeti (tanno in mar , 
Quando, &c* 

SCENA XVII. 



H 



C Ulema , 

Ai <ent*occhi ò Gelofia . 
P»i ci' va Cicco figlia (ù t 



Per» 



Perch'io veggia i danni mici 

Fai vn Lince l'alma mìa t ^ . , A 

Hai,&<\ 
Se ben nafei da vn Pigmeo 

Toftocrefciquai Gigante, > } 

Se ben Talpa è cor amante , 
Tu fai far ,clV vn* Argo ei fia, £È 
Hai,&c. £ 
"Senza fcoprirle dei gnerrier l'auuo 
cr Io<]uì ce ata attenderò Ceffifo. 
^Ecco appunto fen'vien 3 Tu ta cordoglio} "J 
»Co f i rimproucri mici punirl'io voglio. 

SCENA XVIH. 



F 



Ceffifo. Cillemainatfparte» 

Elice core 
Che cerchi più 
Per re foaue 
Si fà d'Amore 
La feruitu . 
Felice,&c. 
Amante amato * 
Marta non ho. 
Per me Cupido 
Di dolce ardore 
Minifhofù, 
/* Felicc^c. 

yede CilUni a. 

Cillcnia mio bel fol , mio dolce ardore \ 
CUI. Scodati traditore . 
Ctjf, M'abbandoni crudele % 

//, Abborrifco l'amor d'Alma infedele, pwti 



m * 
i \ 



Leonida. B 
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SCENA XIX. 

Ceffi fo. Efieria che far attiene , 

]0 traditolo infido . Accolta, afcojca , 
Chi rrad'jfChi ingannai Eyf. Barbaro^ niquo 
Io tei dirò i Ingannefti 
Eltpria Pi inciptira.C^Oh Dio, che miro ? 
J£/£.F£ di fpofo giurafti , 

E à farci feorta d'impudico fiuto 
Inducefti Imeneo, 
Pofciadel vafto Eg?o 
Sù fcoglio innhabitaco 



e 



L'abbandonarti tiad tor x ingrato. 
»Mà vedrai Bireno infido 
# ,Chc faprà punirti il Cielo, 
„Sc non temidi Cupido, 
„Le faetee , 

,Mic giuftiflime fendette 
„Ben farà di Sioue il telo. 

Mà vedrai, &c. 
' „Mà vedrai Tefeofpietato 
^Proteo inftabilc incodante 
„Chc fc il dardo del Bendar* 
„Temi poco , 
„Da la sfera ornai del foco 
Scaglierà fiamme il Tonante, 

„Mà vedrat,8c& 

-SCENA XX. 

Cefifo. 



JT affo , che vdij f Chè vidi e 



(> JLi E che ii p^gio mai prouaf pofs'io < 



recide , c l'empia forte 
'eftinur à darmi morte. 



*P R I M o. ty 

„pa Cillcnia cor mio fprezzato , e cftefo, 
,,Da chi Efteriami fembra 
^D'impróuifo affali co , e vilipcfo f 
f ,Chi mi chiama ciudel , chi infido è rio£ 
^Eche di peggio mai prouar pofs'io* 
,,La mia vira m'vccide 
,,Srfi i a imi ti a vn 

„Fù preft/ggio , lama , od ombra 

„Ciò che vidi j e poi spari < * 
„Qucl tcrror , ch'il cor m'ingombra 
Cangia in ouori il mio fer erodi » 

jjtn quai dubbij ahi laflb , inciampo 
^Labirinti del mio cor f » 
„E il gioit dcl'huomo vn lai»pe> , 
„Com'è I'humana vita vn fragil fior'^ 
„ln quai é &c t 



//# favorì y e Ninfe 



Fine dell'Atto Primo . 
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ATTO 

SECONDO' 

SCENA PRIMA. 



Cortile • 
Leòmda . 

Aghe rofe, ò come Cete 
Verò eflempio d'huoni ch'impera ^ 
Fin che d'oitro rifplendcntc 

V'ama ogn' vno il matin^nifi la fcra # 

D'alpra force le vicende 
In mè fteflb io ben prouai , 
S'idolatra il fol, che fplcndc , 
Non s'ama il Rè,mà ben delRcgno i rai f 

SCENA II. 

AlmirAy Leonida , 

Mio conforto! Letti. Mio riftoro « 
Mia dcliùa* le on l Mio teforo , 
^//w.Come l'Aurora 




SECO nl*> o. 

Alluma i fior x 

% Cosìl mirarti ; 
Da' vita al cor . 
li on. Tanto Indirti _ 
Mi fa gioir, w 

Quanto) 'a uretre 

I/hcrbe fiorir, 
Zton* Re/la trai gigli 

Mia Rofa 

Vezzo fa 
Alm % Si co (lo partite : 

Bei labri vermigli 

Oh Dio che mi dite r 
Zeon.ìn brcu*hora tornerò, 
„ Abearmi nel tuo afpetro 

„ Da te lungi ò mio dillczto V 
„ II mio cor gioir non può. 
L*0.„Refta.^tf Partii 2.M10 bc,mro dolce ardorò 
y*n.»TtCQ rimani .Teco fen'vicnc à i M cora 



SCENA III. 



s 



V 



E cara (òn'io 

A 1- Idolo mio 
Mi batta cosi ; 
Non curo/e lieta^ » 
O rigida forte \ t W 

Nemica al defio 
Difponga i mici di J 
Se cara 8cc 0 
~ >} Se m'ama il mio bene 
„ Dò bando à le pene 

E donoàl*oblio 
1, Gl'affanni fi sì . 
Se cara &c. 
v**/ partire l 



■ h^ mm , — — 
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SCENA IV. 

T inacre > Almir* . 

ft \ yf la tiranna ferma il pie . 
5 C 1V1 Daqualfo*Ke 

cr Dimi sboca il tuo rigor / 

u Se perche 

u T'ama ò cara.quefto cor* 
u Già ch'immenfo è l'amor mio, 
u L'odio tuo ver me £ rio 
té Infinito anch'effer dè 
u Mia tiranna &c 
^f//tfi "jCcflarpuoi d'amarmi 
S'e vano il tuo amor ; 
9 , L'arder > che dà guai , 
„ Non forma giamai 
Due piaghe in vn cor f 
„ Otsar&c. ; *\ 
Tin. Dio fora lofteflo %m< 
" Dir, che non arda if foco , 
"Che al Mar non corra il fittine, 
ii " Al tempo, che veloce hor più non f\& 9 * 
„ Quanto dir ch'io non tfami anima mia * 
Alm. K Non gioua pregarmi 
Son tutta rigor . 
Non può ftarrpi in petto 
„ L'impuro m'affetto 
„ Col puro mjo arjor . 
9 . Ceflar&c. 
Tin. „ Oh quanto.fei feprtefe . 
4i!m. A carta moglie fon 1 amori jpffefe , 

Io partirò. T/tf.Saprò feguirti. A?m t Dunque 
Si pertinace? Tin. Si fpietatai^Z/w.Omai 
fru forte ncr non pollo 



- 



S E C (JX fl °- 3» 

Il temerario ardor del tuo Cupido 
Parti ò m'vccido. Tin.Vci ma ♦ ' 1 

Rimira lena improuij amena la fpada * Ti* 
nacre è inuoltandoftla al petti, fi picg* 
in atto di ferir fi . 
Che hi} Alm Di non amarmi 
O mi prometti, o tWio mi fueao. Tm.tafcià 
A Ir» Scortati, ò m'apro il le no 4 
M'amerai più? Ti».' Cor mio 
Dimmi, che fai parrai ? ) 
uJ/w.Tii non ri(olui,&io m'vccido, Tingili 
ferma t oh Dio mi proponi 
Scilla, b Cariddi Alm.lih moro» 
T/tf.Nò trattienti :dcfio. . . % 

SCENA V. 

Leonida , Tingere y Almird . 

^HimèjClic vcggio?^^ Oh Dio ! 

Zw.Qiial'infanji^ ò ragione 

A ciò ti moue? Alm. (Arte ci vuol J Ne chiedi 
A Tinacrc la caufa.ri»^ O Cicli ) Ale** 
JLa narri pur. Alm. Dì Tisbe 
Naratio il Cafo, e giunta 
Al modo di Aia merte 
Gerto di chi racconta 
Era'l mio, che vederti . T 
Ma tu che mai vcdefttfT.AIma rcfpira tri tè 
Zeòn.Dzl timor fopcafatto in vn mamctito 
Tutto temei, nulla penfai. Tinacrc 

Rimàini.A/m&erfoTinacrè . Cofi apuntO 
Tisbe moi ì, Leon. Tu vieni } 
^Im.Si tifeguo cor mio 
Ito n. Addio Tuiàcrc, addio , 

B 4 Tip, 
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£ inn d, P lU & cclc > 
|n. , lancio contrari 

^ bff nefici 0 ,c d'odio 
™ cftr^nc maniere 
0 1 compor Sfrigi , e fabricar Chimere ; 
Non più fiamme Cieco alaro 
Ardo già, che brami più? 
Sempre , nel core 
Crefce J l mio ardore; 
Troppo fpietato 
Con me fei tu . 
. Non più, &c. 
Son pia vinto , Dio benda/o 
Deh pietà, che brami più ? 
Son di duo rai <\ 
Ptigion ormai > 
Già fon legato 
Inferuitù, 
Son , &c. 



( 0 



scena vi: 

Giardino con ftanze terrene vicine » 

JEfteria. 

DI chi frugge io fon fegnace , 
Amo ancor, chi m*hà tradita, 
Chi m J vccide è la mia vita , 
Cor di gelo è !a mia face. 
Di chi, &c # 
Ombra fon d'Alma fugace, 
Di chi m'odia fon Amante, 
Sonfedclà vn incettante, 
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la Baia Gue tra è la mia Pace , 

Dichi,&c. 
»Àl Caualicr , che de l'infido ha cura, 
Per quanto vdi j ne le vicine Scluc ) 
j^Sotto nome d'i i rnindo 
^Narrai de l'Empia i torti , 
, Er con paterno amore 
^Rimprouerar protniCc il traditore. 
^Mà fcn'viene il criirfel , e poco lange 
^Seguc pamico , Ai ambedue mi eclo^ 

Nel ritirar fi. 
n O dammj Morte , ò dammi aita ò Cieloy 

SCENA VII. 



Ciffifo ypot Dioneo . Efierùd 
in dif parte . 

COn/iglio penfienV 
Che deggio mai far ? 
Son legno fpezzato » 
Percoli© , aoitato 
In torbido Mar 
Etagl'Auftrifeueri; 
Contàgi io. &c t 
E cicca il delio, 
I-i deggio dar fe ? 
Se l'Alma languifce w 
Il cor mi tradifee, 
Hai rnifero mèv 
Non veggio in chi fpcuV 
Contàgi io 3 &c, 
Xtien, Ccffifo J E non r'afeondi x e là non voB 
Ouc Paffidirenotri 
l'Alba non turba ? E doue*, 

*wl Iwnjgrc oficuro Ciclo, Ò mai non giunge ; 
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©pa/Taggier fugace il Dio di Delo\. 
C*£ Perche? Dion.PcrcUc mi chiedi ì 
Reo d'ofeurare Roggie > 
E di tradite Principeflè> ancora 
Gon temerari orgogli , 
Giri (guardo, alzi fronte, e labbro fcioglr f> 
C^Chi mi accufa? Dion.«Vn guerriero» 

Scorto dal cafo. Ceff. Ei fogna . 
IKo. ,,-Chi tradifccil fefib imbelle 
^ Ha nel fono vn'ÀIma vile p 
,>Efi fi da Baccio àThile 
„ Scopo reo d'infedel tà . 
„ Tal'infida reità 
, y Vien punirà da le ftelle . 
,>Hà nel fetio vn'Alma vile % 
„.Chi tradifee &c 

S C E N A Vili, 

Ceffi/o , EflerU w difyaru » 

C Hi d'infido 
Riprender mi de ,, 
Non parli con me . 
L'Aligero infante 
D'vn'altro lèmbiante; 
Amante 
Ui fè' . 

Chi d'infido &c.. 

», D*Yn volto brillante 

m M'incatenan cofi l*aurate chiome 

„ Ch'odio d'Efteria e la memoriale '1 nomc„ 
I/?." Tam'odiofo, oh Dio 

*' Dunque è difteria il nome ? 
Ceff Oh Dio taci, deh taci . 

Vedo'imio ben che viene,, 



"■Roti mi. turbar! Deh vanne 
2fir Vtio\ oltraggiarmi più > 
„ La Fiera tua empierai 
ù} Non mai fi cangierà 
ii Crudd deh dimmi tu « 
„ Puoi &c. 
G 0 fi ì % Vieni cara anima mia 

„ Io t'attendo in queiio fen 
n Senza te par, che mi fia 
* Anco torbido il feren 
„ Vieni &c # . 

SCENA IX.. 

Cillenia y Ceffi fo, Efieria in difparte. 
&f.f^ AraCillenia E fi .E lo foffiite,è sfere? 
C/// V> Odiato,infedeIc £//.O che piacere! 
Geff.Zoù cu chiami, chi t'adora? Efi Ingrato l 
CiZ/.Cofi tamarri E fi O cor fei fortunato ! 
CtjfMoiixo.Efi Senti l'empio J. 
C/7/.Non fei degno di Vira 
J[^X) di Genio fublime Hluftrc eflempio ; 
CefflNon errai. £/?.Mcnti indegno . (gmv 
C///.La ruaiiicoftanxa abboro £/?. Ogiufto Me- 
C'Jf.Odi crudel.. E/2,0 Sian gl'cftrcmi accenti 
Wr ,j Fuggo, volo dal tuo afpctto 
Io non vò mirarti più , 
>, Empia i ia (pietata Alctto 
^.Spezzo il laccio àferuità . 
„ Fuggo & c;, 
two/ ptrtire. 
Ceff, „ Deh placa il tuo rigore . 
Ey? Io giamai non prouai piacer raa^gioie,. 
€*//. „ Ghimancar potèvn fol giorno 

Mille volte Tuoi £ 11 r, 
^Quanto fei vczzolo e adorno, 
^Tanto più fai tu mentir , 

«Chi mancarle. parw 

b: 6 sce- 
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SCENA X. 

Ceffi fi . Efleria . 

Ciff^y/^Osì mi 1 afera oh Dio ? 

„ Così fenza peccar mi da rrtartoxf? 
Xy? 0 >Cosrpunifcc il Ciclo i traditori „ 
„Sino à la morte 
••La voglio femifr. 

m **** 

^Calamita del mio affetto 
a>E quel volto vezzolètco, 
„Che con l'armi de lo fdegno , 
„Sà far piaghe d'Amor, che dan martir. 
„SinoàIa,&c parte. 
Sin ch'haurò vita la voglio adorar 
Cinufura del mio core 
E quel ciglio arco d Amore 
Che il volermi al cor dar pace 
Afpra guerra al penfier fuol appettar^ 
Siti , &c. 

Sfa O confolami dolce fpeianz», 

Oin breu'hora io morirò. 

Se del Nume, ch'il perfido adora> 

Il rigore non cederà , 

Forfè vn giorno petttendefi ancora 

Ad amarmi ritornerà y 

E cangiandofi poillncoftarfla, 

Al mio feno lo ftringerà- 
O confolami, &c. 
Sa la meta t dou'cgli s'imiia' 

Il crudele non giungerà, 

De la fede , ch'adeflò egli oblia 

Forfè ancor fi rammenterà. 

Queft'è il folo riffuggio > ch'aiiuan:» 
' Al mio core , che nauftagò t 
O confolami, &c, 

SC5; 
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SCENA XI. 



SE ben canuta 
So fai l'amor 
Non mi Scordai 
Ciò , ch'imparai 
Di prima età i 
La mia beiti 
Non è caduta 
Con gl'arni ancot f 
Se ben,&c # 
Ear la ritrofa 
La difdegnofa 
Ancora so : 
E già non ho 
L'arte perdura 
Con il crin d'or. 
Se ben, &c. 



SCENA XII. 

Tinacre . Le ma . 

» À Mor 3 crudele Amor 
„ JLjL r ciche piagarmi il cor 

jjCol Dardo amato 

„ E poi ferir fdegnato 

0 , Di piombo con lo ftral l'Idolo amato # 
J3 Amor,&c # 
Lema fedel ? d'Alcea 
Tentarti il cor f Lem. Per anco 
Adito noli trouai. #i Hor non conuicne apart % 

B 7 „Nar $ 
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„ Narrargli il ver, per non li dar più pene « 
Tin, Raccontagli de l'Alba 
« Con CcfFalo gl'amplcfli , 
" E di Cintia vezzofa f 
jSlm. « Co'l fonnacchiofo Endimion i bacci. 

Pofcia rammenta del mio cor le faci a 
Lem. Per placar chi innamora 

Inuentar faprò più modi . 

Rammentar faprò i dì lieti 

E d'Apollinc con Tcti 

Edi beffilo con Flora 5 

A canuto faper non mancati frodi . 

Per placar &c.„. À parti , 

T$n % Dolce mio bene 

Di pene in pene 

Mi va trahendo 

Tua crudeltà - 

Ahi che fe nftà 

Con tua bellezza 

Troppa fierezza 

Inficine vnita , 

Ode l'anima mia, fperafiza, c yita 9 
Caro ttiio focé 
A poco à poco , 
Mi và ft ruggendo 
lituo *igor. 
Prouail mio cor 
Tormento eterno,, 
Duolo d'Inferno , 
Pena infinita 
O de l'anima mia toc. 
Nel voler partire vede venire Almìr* 3 é 

fi tr Atunc . 



/ 
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SCENA XIII. Ify 



Alm. TinacrC * 

Tin. T^Cco appunto la cruda 
A/rn.Ju Veggo ben \ che l'amato mio fpofo 
^Egclofo, 

m Ma'] mio core dolci fi non de, 
» Se dal foco | c'hà in feri per me afeofo 
„ Nafcc il gel del timo* di mia fè 4 
»t Veggo ben &c. 
Alm.,) Scorgo ben , che non troua ripofo , 
Che dogliofo 

„ £ temente il mio bene per me; 
„ Ma s'è effetto d 'affetto amorofo 

II timore gradito pur m'è 
s , Veggo^en &c. 

nel voler partire . 
O Arano incontro , Tm, Bella 
Tcfifbne dt cori 
Alm. In lufinghe noiofe 

Pur trafeorrono ancor le labbra audaci ! 
Tin. Odimi almeno. Alm. Taci . 
Tin. Non vuoi vdirmi ? ( Alm.ytio fcóglio. 
Atm.Nò rm.ffrcgo.^/iK.Vn Afpc.r^.fwpplico 
Tin. ( Oh Dei , chi può re/ìfta J irà /e 

Chi non cede a pietà, 
Sgh va per pigliarla , ella fuge ì & entrg nelle 
Stanze à contigue al Giardino , fi muta Isu 
Scena > in % Nelle fi ante * e fi vette entrar Al* 
mira . 
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SCENA XIV. I 

Leonida]. Detti. 

fin f»Ida à lorgoglio . (ftdlc 
Leon. V>* O là , ò là ! Tinacrc ! Alcea » T/» ( ( 0 
Alm> Lafla ! Le on. Che fuga è qucfta f 
Alm. Non ti turbar , e lafcia 
Ch'io dal timor rcfpiri , vvffo Leon 
£'1 cucco rdral Leon. Che fit 5 
Alm Alma perfida e ria . ver/o T/i*. 

T/a Oh Dei^/w.Là nel giardin Serpe deforme. 
Horrido , moftruofo 
Strifciando apparue $ m'infeguì: Tinacre 
Lo (cacciò : Non è vero : à Ti». 

Io quà fugiuo , e ti dettai. Leon. O Numi 
Gratie vi rendo: Alm, Forfè 
Infolenza , od infìdia 
Di Tinacre penfafti c Ohtolga il Cielo 5 
La fua modeftia olFcndcrefti. Vanne 
Tinacre , e fà ch'vccifo 
Refti rhorribil'angue , 
Se defij la mia pace, 
Se de gl'ofpiti tuoi cura ti prendi 
( Empio peruerfo intendi? ) pinne à Ti» f 
Leon. E te ne porgo anch'io 
Le mie preghiere. Ti», parto \ 
Quant'hò confufo , c conturbato il core J 
Alm, ( Il ferpe faj,è '1 tuo peruerfo amore, p*tU\ 

piano À Tin, 
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SCENA XV. . ™ 

Leonida t Almira . 

O Ch'io vegga attitudini di gioco, 
O getti di chi narra d* sì 

Opaurofc fughe 

Sempre Tinacre v'interu/en. Alm.Tmhno 
Ei mi raflcmbraXfo». Almira! (Ah la Tua fede 
Conofciuta al cimento da sì 

da le feiagure offendo % 

ullm .Che difeorte frà se ? Leon. Troppo mi redo 
A Gelofias Ma pure 
Anco il marmo fi frange 
Anco Apollo s'ecslifla. Almiraf (Oh Dio 
Troppo trafeorro) Alm. Ah ben d'Alma com- 
Ondeggiamenti ofleruo. ) 4 parie (mofla 
Leonida , mia vita ver Leo é 

Che ti conturba , che t'aggraua * Dimmi 
Vè ombra, che t'affligga 5 
Atomo che cu brami è) 

Leon. ( Eh poflìbil non è ) Almira m'ami f 

Alm % ,> Troppo offendi quefto core , 
„ Quando chiedi s'io t'adoro , 
Tu fai ben s'io per te moro , 
E fc d'anima in yece bò in le no Amore. 
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SCENA XVf. 

Leonida . 

On ti voglio nel mio feno 
Gelofia 3 sò ben perche . 
« Tu de l'alme lèi il veleno > 

B j> Tu 
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Tu diftruggi la cara fè . 
Non ci Vogliose. 
Tu fei gelò , e fembri ardore 9 
fai parer % ciò che non è 
Tri i legami del tuo amore 
Infelice chi pofe y \ pie. 
Non ti voglio &c. 

scena xvn. 

.Campagna . 

^^">He dice penfieri , 
w v-> Vn di goderete ? 
„ Mi par eh* feucri 
3> Mi dire di nò • 
t) Che dice &c. 
Tinacre e pur ti trouò addolorato j 
Tin % Son amante fprczzato • 
tym % Quanti ne fono 
Come fei tu , 
Che van facendo 
AI cor crudele 
Dall'infedele 

Innutil dono 
Diferuicu. 
Quanti &c. 
Ti». Prendi mia fida $ nei 
" Quelle note ad Alcca , Furia d'Amore % 
Dier gl'inchioftriic Venere feriffe il Core. 
Z*m. (Ci mi commouc. j Porgi. 
Tin. ii Per riparar il cordai duolo e dace 
Che lo ftrugge, e diuora , c dar contenta 
M A la cir a una Alcca , che m'inamora , 
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SECONDO* 45 

„ Ne la vicina Sclua 
Vaga Caccia ordinai, (^6? 



lui Ta carta à la crudcl darai . ■ 
„ forfè da tanti honori è preghi cinta 
u Sarà de l'Alma Tua la Fera auuinta , 
L*m f n Opra da faggio il cor ; 

„ Se in grembo deFpìaccr 

Coniufada ifauor f 
„ La carta fuol cader, 
» A 1 h um ile pregar , 
z> Al niefto lagtimar 
» La Donna al fin $ rende impieto/ìta, 
„ Se vede il fanguc hu mano è poi fpcdàa. 
Ti j> # „ Par che fpeme allcttatrice 

f j Meftri lieto à me il detti n 
„ E col latte fuo felice 
» Nutr'in feno Amor bamWn * 

SCENA XVIII. 

Efleria , 



TAnto cara 
EQer deue altfni la Vita 
Quant'è mezo à la Virtù , 
Mà {prezzata , &abborrita 
Se di G loda priua fu 
Tari ro cara &c. 
» Qui douc ride il prato , e piange il rio , 
» Seguendo yò, chi *1 mio dolor deride 
»» Per riftorar le pene mie homicide . 
#> Ma l'amata fe'n vicn del crudo amante , 
» Vò ydir s'in difprczzarlo c ancor cortame é 
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SCENA XIX. 

CUenia . Efteria in diparte , 

/^»Chc lo {"degno ad'vn cor doni pace 
w Ciò capire giamai non fi può 
„ E à me pure nel fen cofi oprò 
„ Quando fpenfe d'Amote la face , 
3) Che lo fdegno, &c. 
Efi. „ Bella godo , ch'il Cielo 

„ Renda gl'affanni tuoi fabbri di gioia 
0/7/ o> La tua lingua è d'Achille hafta 3 è guerriero 
„Che in vn traffigge,e in un mi fana in uero . 
„ Cofi in me oprò , s'ancora (g jo . 

„ De l'empio il nome , e la memoria ho a Ide- 
Eji>„ Tu fei ben faggia.ad abborir l'indegno „ 
„ D'vn cor fprczzato 
,,HIa vendetta , 
„ Ch'il Nume alato 
„Ti premieri . 
>> Sei veziofettay- 
„ Al tuo fembiante 
Piùd'vn'amant« 
Non mancherà , 

„D'vncor,&c. P* rte • 

C/7/. „ Cofi apunto fatò . Lungi Cupido 
„ Più fidarmi non vò del feflb infido . 
„Imp arate , ò belle mie 

,. Da chi apprefe à l'altrui fpefe? 
„ Gli fpeigiuri de gl'amanti 
„ Sono inganni , fono incanti 

j,'Sonofauole , ebugi« . 
Mentre cunta f opramene Dione* , 
„ Apprendere , ò donne belle 
,> Da chi accorta , 

» Cie. 



r 



SECONDO; 4S 

Cicca f corta 
„ Di Cupido più non vuole * £0£> 
, f De gl'amanti le parole 
„ Sono vaghe ma fon felle • 
„ Apprendete , &c. 

SCENA XX. 

Dioneo 0 C 'Ulema* ¥ 

„T)Erchc fi fdegnofa ! 
„ JL Perche fi inclemente « 
„ Sci troppo pungente 
»>Ovaga mia rota # 
CUI. Anzi nel ira mia fpcri il tuo core 5 

, 3 Sol da lo fdegno mio nafeer può Kmoit.par* 
Dion. Anzi ne l'ira mia fpcri il tuo core \ 
,>Sol da lo fdegno mio nafeer può Amore ? 
„ S'aiico di fpeme vn raggio Sol m'aUuanza ; 
è> Dunque non ti fmarrir, mio cor coftanza f 
9} Amanti credete 
Ch'vn dì goderete 
„ D'Amor il Scren 
\ m Col lungo fcruirc 
9Ì L'amato gioire 
9> Al fiijc s > occicn ■ 

SCENA XXI. 

Lema fegati a da Cacciatori , 



La Caccia , à la Caccia 
Nel pian de la Selua 1 
,i Di Fera, diBelua, 
p ,Si fegua la traccia ì 



» A la 
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,j A la Caccia , à la Caccia • 
oy Del mio Signor Tinacre ogn-vn cfvè amico 
», Seconda il Cenio , ed i commandi offerua 
„ Tra quefti bofehi hor a predar fol penfa 5 
,j Ed io fagace in tanto 
3P In vece di ridur feluaggia fera 
3, Proftcfa aj ftiol efanguc 
„ Humana fera io vò atterrar col fangue. 
„ Per dar piacer a l'huonr tutto fi faccia # 
H A la Caccia , a la Caccia * &c , 



5 #w #7 SaIIó di CAteianri 3 ehi fi pnpsrsn* 

Vtr U Cucci* . 



Fine dell'Atto Secóndo . 
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TERZO» 

SCENA PRIMA. 

• / 

Roggie del Palazzo di Dioneo , con appa-^ 

tato di Caccia. 

Cillenia , poi Ceffi (o. 

♦jT^Ofia ridurmi in cenere 
*> JL S'io m'innamoro più. 

*,Di piagarmi f 

»D'iocautarmi, 

•^,11 Bambin figlio di Venere 

,jNon haurà già più virtù: 
Poffare. 
j,In libertà dolciflima 

„Vuol yiuere il mip cor, 

j,Più non crede 

„A la fede, 

, Quam'è Tonda labilMIma 
„D*incoftantc giouentii . 
Pofla, «ce, 



■ 
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jf.„A tuoi piedi proftrato 
inginocchia presentando a C Ulema vn ferrò] 
„Mira ò Cillcnia chi non mai t'offefc , 
,,Con quefto acdar fpictato 
a ,Già che col tuo rigor fempre m'affliggi , 
rendimi il tuo core, ò*l mio trafiggi. 
5,Ecco il petto innocente 
sl Stt vibra il colpo k trucidarmi sii. 
CilUnia prende il ferro , e poi h getta in terraZ 

fchernendolo> e parte. 
CHI, ^Pofla ridurmi in cenere , * . 
„S'io m'innamoro più , 

S C E N A ir. 




MI fchernifei così cruda inhumanai 
Perche offefi altro oggetto 
,,Mi priui del tuo affetto ? Iniqua hai torto 
^Togliermi Palma, e non volermi morto « 
, /Vorrei riffbluermi 
„Di non amar 
„Mà ciò è impoffibile , 
f ,Com'è incredibile 
^L'alte sfere nel Ciel poterfermar. 
^Vorrcij&c. 
, } Vorrei diui dermi 
„Dal Dio d'Amor . 
jyMk non m'è lecito 
^Troppo cfollccita 
f Jn ti affiggermi il fen l'Arcar d c cor, 
n Vorrei, &c f 

I 
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SCENA ìli 

Almir*. Lema. 

O gradita fedeltà 
Sei la gioia del mio cor, 
Non diftrugge infano ardor 
Mia co/tante purità, 

Lem. Non so come arrifeharmi . da fel 

„Perc he del caro fpofo 
*,Fugan dalfen le rimembrante amare 
„Godo, ch'infegua di più fiere il corfo , 
„Ed'io pur feguo.If.A che più tardo Amore? 

Alm.^L* vagha Stella mia col piè,col Core , 

Lww.Di graue afFar Alcea 
E mellb que/ro foolio. 
Prendi. ( Scafarmi voglio. ) 

Altn. Note di fangue ? E certo 
Infania di Tinacrc . 

_ _ v ** e l * fottoferittione indi [tene , 
No'ldifs'io? ' 6 \ 

L'£ge. Cruda Alce* . 

M'apro le vene-, fcriue , indi l'vfcit* 
Tanto 4 gl'cjtri virali ancor /o/pendo 
§iuanto bafti afaper fe morte, e vita 
A le/per anze mie mi fero attendo. 
Rispriròlle poi , fe non ti pieghi 
S*a/uppliche di /angue Amor tu nieghi. 

Tinacre. 

Su carte infruttuofe * >• 
Folle legnarti in van note di fangue 
„Non crolleria miafè de preghi al pondo* 
,iS'anco tra i Poli vaccilaOc il mondo. 
A Tinacrc dirai ver lema. 

Ch'il 



Ch ,# \\ fuo amor è follia 
Che perch'io l'ami inutilmente ver fa 
I carrattcri e J I (angifé i 
Ma lodo ben ch J ei fia 
f ifico di fe fteff Oj 
Mentre in ver fi conuiene 
A chi ^ecca d'i nfania g aprir le rene « 
?i No nò non l'amerò , 
i,Ma fin c'hòfpirjco 
,>L J abborrirò: 
M FolI'è , fe crede 
9 ,Che la mia Fede 
„Pofla turbarli 
Lem, „(A tè Tinacrc mio può cwifolarfi I 
Alm, „Pria morirò 

,Nònò,&c, 
3Ì SÌ sì l'abborrofi , 
,,Ne può piagarmi 
«Chi lo ferì. 
*,Pazzo è*l fuo Amore, 
„Chc Reggio core 
„Non può mutarli 
Lem, ff (A fè Tinacre mio può confolarfi ) 
Alm, «Scoglio farò . 

„Nò ni, &c. t*rtt\ 
lem,, t O impieghi mici fi inutilmente fparfi . 

SCENA IV. 

tema, Leonida, 

ti," A fé Tinacte mio può confolari. 
Lfo."jr\.Tinacre(chc odo ahimè) può cófolar/l» 

d» fe in di/parte, 

"E di che mai > Le i&.Col fangue 

Pur fcriffcil foglio, L^ff.OhDio 



Foglio 
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Foglio di fanguc? A chi?Chicdcr no ofo,* f&t 
Lew.Ad Alcca. /. . mzXeon. Ahimè ?/> ~ 

Itf ma vede Le onida. ^ s 

Lem. O poucrina me ! 

Leonida turbato , * fmarrito non li dice c$ftu 
alcuna , la Vecchia impaurita con 

vna riverenza fi parte . 

■ • « 

SCENA V. 

Leonida * 

CHc totrentidipené 
Traboccai! fu! cor mio ? 
O me infelice , Oh Dio? 
Carratteri difangue 
Ad AJmira ? Ahi dolore, 
Alvi è che ftilla il fanguc , io <jucl>chc moreg 
Ma che dico? Ancor nota 
Nonm'èlafèd'AImir*; 
Troppo tu corri ò cicca 
Precidi tofagclofia. Chi fogna 
Solo a Fantafmi crede, 
£ chi hà coperti i rai fol'ombre vede V 
Sappi ò cor ch'efler gclofo 
E vn morir ogni momento. 
Ogni dubbio è fofpcttofo 
Ogni fogno cU tormento • 
Sappi,&c. 
Crede vn Genio fofpcttofo 
C'habbia corpo , e l'ombra, ci Vento' j 
E'I veleno del ripofo 
£ l'infidia del contento. 
Sappi, &c, 

SCEr 
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SCENA VI. 

IO non sò cangiar Amore 
5e non cangio prima il cor 
Chi no'I metta ingrato offendo , 
Veggio il mal , e non l'emendo j 

Sò c h'i nfid c , e t ra d i roi e 
Ben è il ni io noucJIo ardor ; 
Ma non *ò cangiare amore 
3 Sc non cangio prima il cor 9 
Ecco la mia Tiarnna Amore in calma 
> j> O fa ch'io goda , ò mi riflana l'alma 

SCENA VII. 

CillenU. Ceffifo. 

% ]> Opti collante ne l'incoftanza , 
» <J Se chi amai di fp rezzo , e f degno 

M> Più non vò c'habbia l'indegno 

9> Vn fol atomo di fperanza . 
n Son collante $ &c. 
Ceff. z t> Dunque Amore non ha portanza 

„ Più per me d'aprirti il feno ? 

fa Petch*io viua , vn giorno almeno 

ii O mia (Iella cangia fembianza . 
CUI. ii Son collante > &c. 
Cef. ^Dunque fpcrar no pofTo?C#7.Il tutto è vano 

Vede venir Dionee . 
„Ecco Dioneo : E qucfti ii^empo , ò Amore 
3 ,Con l'armi ch'egli vsò d'aprirgli ìlCorc.dafe 
CilL „ Crudo a inietto deftin cangia tenore. rf* fe 

SCE 
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SCENA VHf.?a> 

Dioneo . Cillema . Ceffifo . 

da [e 

'^/^©n Ceffifo il mìo SoI«C#AGuerrier la deftra 
Prendi. Dio:Chc afcolto? C.E d'Himenco 
Cef. „ Mileromeche femo f (la fede 

CU. „ Del tuo amor/iel ruo crror giufta mercede 
Dión. „Nonè capace il cor di tal contento . 

Partono QUI erti* , e Dionee per t* m*uo m 
Ctf. „ Ferma t'arrefta , oh Dio >. 

n Cofi oltraggi chi adora > 

SCENA IX. 

E (feria . C^/à . Nel voler feguir Cillenith 
v Efleria lo pende per vn braccio . 

■mm 

^/^Iffifo , e quanto , e quanto 
„ V_> Hò da foffit ir , ho da tacer ancora « 
Cef „ Ch'io ti mirai fia maledetta l'hora w 

Psrte infuriato . 

0. Fonti , fragni, Fiumi, e Mari 
Sormmergete il traditor • 
Da lc ; fpondc 
Efcan Fonde , 
E frangendo i lor ripari >, 
Corran Ebre d i furor . 
Forft , Src. 
Saflì , batee , rupi , e monti 
Scpcllite il tradicor, 
Rouinatt , 
Diraccatc 

De le voftrc Alpiac fonti 
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Ha più duro : l'empio il cor 
ia/Iì i &c r 

SCENA X. 

% 

Bòfco di folte piànte - 
*Tw acre poi Lem a . 

ST^^T^rmic vene oftri virali , 
„ Sfoggi in van vi diiliUai „ 
^ E che mai; 

Per mcrcar pietà in Amore 
3, Darpotria qucfto mio core: 
a, Dunque Alcea l'jnhumana: 
, 3 Rifc al mio pianto , & à le preci mie c 
%tm*» Anzicompianfc in ver le tue follie. 
ZTin. „ Miferome , di qwfte piante aJ vcfrdeV 
t ,Ncpurnafcela fpeme entro il mioteno* 
3Lem. „ Confola il tuo penficio . 

^Quercia non cade ad'vn Ìq\ colpo inucrc», 
3Tij>, „ Vorrei puK fpcrar ancora ^ 

^Mànonsò che piùfpcrar,. 
>} Se colei che il cor adora 
» Solo afpira al mio fpirai . 

Vorrei*, &c; 
Vorrei pur dar fede ancora^ 
„ A la fede c'hò nel cor , 
„ Ma è follia , fe l'Alma adora 1 
a> Ghi il mio Amor non vuoi- amar \. 

3i Vorrei 3 &c; f*rtc.. 
^To non vo più cfler feguace 

Di Mercurio , mà. d'Amore , 
3) A gran rifchio ogn'or foggiaci 
vi Chi di Dama tenta il core 0 

«Ionon-vò&c B 

3 > Fer 
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lyVcr don» altnii la pace 

ri Viuc in guerra tutte l'hore ?Of 
„ C hi ammorzar tenta la face 
• Del gran Numcdcl'honorc . 

Io non vò > &c. 
»Mà irfuta Perai me fen corre j Io parta 
>,E con l'Ali al mio pc fuggendo hoi hora* 
^CiUcnio itìaniito al mio difpetto ancora 

SCENA XI. 

Ceffi fo feguendo con Lancia alla manovri 
CingUU , Efttrta y che lo fogne . 

5>TPVggi pur quanto fai 
j> IT Tutto fdegno, e fiiror Preciderò, 
«N*/ punto , flfif Ceffi fo vuol vibra re vn colpi' 
al Cignale • Efieri* li trattiene il braccio , 

oflrfr fugge la bel ua % 
^fi'f » Se fuggi , chi ti fegue ,in vano io soglio 
a> Chcicgui,chi ti fugge , Ingrato ferma, 
3 > Che fc più d'vna Fera 
,iHai fiera l'alma, Cr/.O Tempre auuerfa forte. 
3> Più d'vna Fera ancor , mcrti la morte , 
Q*f. Lafciami, che pretendi f 
J| fi. y , La già prometta fede . 
n L'honor , che m'inupUfti 

Già hanefti la mercede 
j> Che s'io godei - tu pur piacer prouaft , 
^effifo toglie il braccio con forza dati* mtfìQ 

d'Efieria . E/fa fi ritira al quanto « 
Eft. Ecl'piu quello ancora? 

Vendetta, ò cor, mora l'indegno mora c 
V ibr* vn> dardo , e feri f te Ctffifo • . 

SCI- 
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SCENA IH. 

f?ejfife,Efieria. Dioneo, Leonida j Almira* 
Choro di Soldati con Leonida , 

tri v f Aita * 
£tf*.Àhi\2>/\Traditor cosijj^/^CRc veggios O. 

Oh Ckl^tlm. Comcfta Cacci» 

Termina in omicidi* 
JDion. A miei tetti fi portu£*<wJDh Cicl che viiit 
JDio.Trattencte il Sicario. 
X# Sciàfiti cirrcmdsho E/feria , & altri por t*n$ 

vìa il ferito » 

Sotto yfndicc feurc 

Ben ti vedrò pcrire r f*rte Bitner+ 

TLftifc dolce il vendicarle poi morire. 

SCENA XIIL 

Leonida, Almìrx*. 

DEVEuento infelice 
De! mifero Ceffifo. 
Grane duol mi traflìgge; 
Irf/w.Etil mio cor pur anco 

Pili che non dièper quel Garzon s'àffìiggei 
XeoX tu pur non dourefti 
rff/».Perche?L*o. (Tacer non può l'alnaa,«he Ian- 
Harciglioaunezzo à rimirar illangue. (gucj 
jl!m.[Chc foiiellar è cjuefto?)> 
I.*o.Dimmi,ne l'almatua' 
D'oftri ftillati da traffittc vene 
Pietà Tempre ti mouc? 
r Alm. (Che fentocJLw.ofleruerò fe fi commoue.fc 
^/« t N4cein me Tempre la pietà ch'è giufta. 
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Leo.Ma dimm^e qual pietà più giufta indutef 
Sangue che violento 

Da ferite gorgogli, f 

Ofaaguejche d'Amori afperga i fogliò 
Alm.{CMz afcoIto5^L*0.(Ahime fi turba. 
Alm.[Cht mai rifpondcròs]*W /i 

Leonida che parli? 
Leo, Almira non Io sò. 

Fogli di fangue,oh Dio, j ' ) ? 

Se t'offendo cor mio 

Perdonammo s oftefo 

Son'io da te fe l'incorrotta fede 

Di fi lungh'aani dal tuo amor diuidi # 

- Pria chVflcrrni infedel,prendi,e m'vccidi. 

Gli dM vnferrctlltpiange. 
Tu pianai Almirac^/ Wj E C o mc 

Effcr puo,ch*io n. n pianga, 
Ech^in te di mia fèdubio rimandar 
3-conida adorato D 
!o tradirrisScpaoi 

limarmi rca,fe penfi 
Ch^attomo d immodeftiain me s'annidi 



che credermi infida,ecco m'vccidi. 
m li ritorna it ferro ginecc biande fi. 
^•(Refpino).Sorgi.Mà quel foglio^immi 
EdiTinacrcc^/,Sl 

-^.Dunqucf /1/wJ^on è d'Amori. 
^o.Potrò vedcrlof ALE che refllftccL^ O cara 
Lo ftato di Ceffifo ' 1 

Pria vò fapcr.Frà poco 
Sarò à le ftanze/cufa 
Qucft'infirtcnza mia 
Sono gemelli amor,c Gclofia. 
^/w.In che impegno mi trouo,ò forte ria, 
^Rammentatemi honefta frode 
„Miei affettile cor dogliofo 
„Merta lede : 
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Chi non turba il caro fpoft)^ 
„ Rammentatemi &c. 
\> Deh non fiattmi ò Stelle aitare 
» A donarmi alcun riftoro, 
#, Vò ingannare 

j> Per non mai fchernir chi adoro l 
„ Deh non, &c. 

SCENA XIV. 

é 

Stanze à 

Vand'ero giouanttta 

Anch'io fai bell'humor * 
feci U ritrofetià 
M olirai fuggir Amor 5 
Aia fon pentita ornai, 
H adeflb comprarci ciò che lafciaj 
'All'hora, che il iembianté 
Di rofe fparfo fù , 
Di giouanetto amante 
Sprcxzai la feruità . 
Hora che fon canuta 9 
Non mi vai ftlpplicar, chi mi riffiuta 

SCENA XV. 

jtlmir** Lem* » 

Opportuno rimedio 
IlCielmifùggcii. 
Lema, parti di <juì, 

Jt/w.Ciò, ch J à tuorfdcgni replicò Tinacrc 
Io pur dourei ridirti 
Se ben giurai di non parlarne più 9 
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Alm.Vttti, vdirti non pollo. 
Lem, Vado (ignora^ hà ben le furi e adofTo , 
fi /tede fcriuere $ e s'apre vn* vena y diccnd* • * 

Verfàti pur mio fanguc in pronti riui "y&L 
Non menti già, bene he bugie tu fcriui , 

fcriuendo dice. 
Si moftran le mie note 
A i medemi occhi miei Arane, ed ignote . 

Vede venir Leonida . 
Ei viene, Afta ò Cieli , O Ke 

Per faluar l'innocenza il reo fi celi , 

SCENA XVI. 



Leonida Almim « 



ALmira ! AlmM io defio? 
Che recchi del Guerrieri £* 0* D'erbe po£ 
Succhi prodigio^ (tenti 
Hanno in pochi momenti 
Cl Di lieue piaga esacerbato il duolo . 
Già fi regge, e fi moue-A/wf.Io mi confo!*, 
Le on. Del feri tor punito fia l'orgoglio 4 
A/#3.Ecco mia vita di Tinacre il foglio . 
£*08.Leggo. Triforme De* 

Per liberar Tegca da l'Qrrid'anghe 
Che i'infeftoyper annuii tributo 
Di chi ne regge ilfren chiede/ti il /angue, 
Et ecQO r grato del Cele (le aiuto, 
Come /piegate fur tue notte /acre 
Il /angue di /ue vene offre Tinacre. 
Queft'èil foglio? film. Lo vedi . 
JL*0*.Dunqiic (erue à ijucftVfo? 

Ma perche q te ftìnuia^ A fmMi fii piacere 
Vederne il modo, e pronto 

Mè l'inuiò Tinacre, Leon i mici fofpctti 

Pcc* 
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Perdona è mia diletta. 

(Celofia maledetta) dà fe 
'AfmJTi rimane alcun dubio } 
Zeon.Nò nò mia vita Klm % In auuenir fia meglio 

Crederà me: finccra 
, E la coftanzamia, 

Ifler può tutto il reftQ artt, e bugia : 

SCENA XVII. 

Dioneo, Leonida , rimira > poi VEjforo 

di /parta . 

LA gioia die Pali 
^ A I pi è i n vn jftante # 

Lafciatemi baciarle Reggie Piante l 
Leon.Chc nouità? Dio: di Sparta 
4t A ritornarui al Trono 

Vengongl'Iffori E come 

Si lungamente inai 

Fingcfte i nomi, e ricoprifte i rai ? 
[Alm. Mio Leonida Lecn. Almira 

Sogniamo noi? O Dioneo delira ? 
jbion, Eccoli apunto 
Jt^Maeftà riiteri te, 

y Del tiranno inimico 

Prefenta il feetro, e U corona à Le* 9 

Che voi cfclufì, alzò fe fletto al Trono 

Note le frodi, e i tradimenti hor fono 

Ecco Sparta v 3 inuia fcctri, e corone, 

Vi ricchiama à l'Impero $ 

Vi rende il Regno, e lo fplendor primiero. 
Ito». Vi Aringo al feno ò fortunati amici • 

Doppò tanto penar viuian ftlici f 
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SCENA XVIU. 

C Dioneo* Leonida, Almira l 



io 



CtfY^ Eni» d'Ofsequio à difcoperti Reggi * 
VJ M'inuigori.ce il moto. />/'*», A tempé* 
Chinati al Genitor: £ voi ftringetc (giungi; 
Il figlio al Tcn.^.Chc dici (Ceff. Che mi Suclìf. 

lecn * i 4 Noftro Germe Ccff.Oh Cidch'incenfo; 

Lesn." Come, fc l'empio che inuolòmi il JUoiu> 

Per fradica r del tralcio mio di Sparta 

Le bambine radici 
Foceefporlo à le fere,i>/0;*Jmpiccofit© 

Non l'eflequl chi à l 'empiccà/u fcielc* } TTJ 

Lo diede à me che tacqui , 

E fua bontà lodai ( voi qui celati 

Pria non conobbi) il Ctelo 

Fa che vi rcndan doppò lungo effigilo ] 

Gl'££fbri il Regno, e Dioneo il figlia f ^ 
leon. % Prole amata 
Aim 9 a ' Sofpirata* 
Vieni à me 

Al piacer del mio cor pari non v>é* 
Ceffi fo bocciando Umano a Genitori* 
Il contcntOjChc non lafcia 
Che s'io vegli ò jmr fogni ancor diftingm ] 
Rende conf ufo il cor muta la lingua k 
Da ft Ma feflCiel m'e benigno 

Deggio offenderlo? Nò . 
ÀLton Mio geniror. Efteria 

„ Del Beocio Regnante vnica figlia 
); Damca corro tradita ° 
„ Per i endetta à raggion piaggomtfed io" 
l4 Pentitoci mio errot la brtmo in fpofa i 
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„E auuinta al fen Tua libertà defio ] 
'Alm. „Chc odosDio: Io «ià Aringo al ScMdoIo 
Lfw.,. Nulla finieghi al lofpirato figlio, (mio. 

„L'EcceIfa priggionicra 

„A confolar fi vada 

„S'hora à raion cangia] à fuo prò I a Sottc 
3> In face d Imeneo falce di Morte . fattone^ 
Ctf. Trionfa la Coltanza, 

M ha vinto vn puro Àrdor, 
Si cangia di fembianza 
Il già mio infido cor. 
Trionfa &c, 
Uà vinto foffcrenia 
Victoria ottiene Amor, 
Strugge la mia inclementi 
Pi fede il bel candor. 
» Hà vintole. 

SCENA XIX. 

Salone del Palazzo di Tinacrc . 



C 



Tinacre. 

He vdij ? Che intefi : ò Cicli? 
_ La mia crirdelR*gina ? 
Wantro > che mi cefi, 
Oh bio doa'é , dou'è f Cieco volante 
Per farmi delirar m'hai facto amante, 
Nen c per te mio cor 
La beltà 

Onde t'hà ferito Amor 
Sotc :a, fcaccia l'ardor 
£ corna in liberei. 
La beltà 

pndct'hà ferito Amori tlmJScc; 
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Se fù Viltà il tigot 
Hoc lo sà » 

E'I dirà qucfValma ogn'hor 
Tempra tempra il dolo* 
Ne più i per ai picca . 
La beltà, &c. 
Ecco appunto i Regnami. 

SCENA XX. 

Tinacre, Leonida. Almira.E(lerÌA.Ceffifa 

perla m^nz. 

DEI giubilo c'bò in fen per farti de 
Ali gran Rè bacio diuoto ii pie^c 
lf**,Mio fido amico al fen ti Aringo. Prendi 1 
II tuo foglio di f angue, 
prcfentaloà Diana, 
TinMi feoprì l'inhumana • tr* fu 

Leo.Mà perche impalidijfci?i*//&.0 ftrana forte. 

Tiritere s % inginocchia al Ri t 
r#».Signor fon reo di morte, 
L*«.ParU.Chc$ rf/m.Lsfla abimc. * f *r/rJ 
r/*.Arfi r vero d Almiiajt^tf.Almira! AlmiraJ 
SeguLT/».Vn f alraa di Seicenti cor di ferro 
In lei trottai. A/>#. Che dici$ a Le$n % 
Tin Tentai è ver co'prieghi 
Coi fofpiri coi pianti , e tìn col fanguc 1 , 
M à guittamente cruda 

Mi fcacciò.m'abborii.Lffl^. Spiega quel foglio 
Vedilo : E tuo ; Alm. Nò nò . 

Al mira gli lo leu* di mano . 
Alm. Io io nTponderò. 
Quefta quella che vedi itici fa veni 
Al mio tènero Amor à ce collante 

Piede quel fangpc 3 Solo 

^ ~ Fer 
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Per non turbar de l'alma tua Ja pace 
Gl'amori fuoi celai, 
E quel foglio cangiai . 
X/».Eccomi à piedi tuoi^ 
Dammi la morte. Levi*. Scufo 
Già ch'inutili furo i tuoi deliri, 
Lodo la tua prudenza 
Fedcl Almira, A/w.Ciedi 
Ch'immutabile , e ferma 
E la coftanza mia 

Eller può tutto il rcfto arte , e bugia, 
E/?, Son lieta , e felice 
Amico Deftin, 
Pur trouo riftoro, 
Ogn'or più t'adoro 
O Nume bambin , 
Son,&c, 

a i.Quanto è più amaro 

, ,L'humano martir 
„Tanto più caro 
Succede il gioir. 
Ctff.ySci tu fola il mio conforto « 
JE /?.„Quado temo il naufFraggio io «Olio il pori 
i«».,.Figli6.^/w.Inuitta Reina, 

L l°,*' * * »Vi itiingo al feno , 
Air». ° 

s ». Ed i l mio cor v'inchina, t 

Alm. >t l\ Deftin già s'è placato, 
,,Noftra Sorte fi cangiò, 
„ Ah che profpcro non può 
^Efter femprc à tutti il Fato, Il diftjn ft 

JgSfifjww del Dramtl 




